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La confusione nella testa di Lucas somigliava pericolosamente all’effetto di un fungo allucinogeno: ogni emozione sembrava ripetersi come un’eco in una stanza degli specchi.

Davvero il padre di Buck si era ucciso? E davvero colui che si stava candidando a interpretare nuovamente il ruolo di principe azzurro aveva deciso di tenerglielo nascosto? Ma cosa diavolo stava succedendo?

Cercò di recuperare lucidità, come capita di solito a chi ha la sensazione di essere vittima di una vertigine senza fine. Più la confusione aumenta, più si cerca un contegno mentale e fisico che possa offrire sicurezza. Non serve assolutamente a nulla, ma ciò non ha mai impedito a qualcuno di provarci.

Se Buck aveva scelto deliberatamente di tenerlo all’oscuro, doveva esserci un motivo. La parte malfidata di lui, che possedeva come chiunque altro, lo obbligava a porsi una domanda: cosa poteva guadagnarci, nel mentire su una cosa così importante?

Non gli fu possibile soffermarsi a sufficienza sulle possibili opzioni: probabilmente non ci sarebbe nemmeno riuscito, ma certo Arthur Belleville che gli teneva il mento tra indice e pollice in un gesto che cercava di essere affettuoso (o meglio, così si augurava Lucas) non gli facilitava nessun processo di ragionamento compiuto.

«Sono sicuro che sarai in grado di affrontare la situazione per quello che è. Lascia perdere quell’uomo e la sua famiglia.»

Pensò di chiudere lì la scena madre, girando i tacchi per allontanarsi con una disinvoltura che più fasulla non avrebbe potuto essere.

Arthur Belleville aveva avuto successo negli affari soprattutto grazie al discreto magnetismo in suo possesso, ma Lucas non aveva mai apprezzato quel tratto del suo modo di essere. Diffidava di chi tendeva ad atteggiarsi troppo, giocando al commediante consapevole di esserlo. Non erano mai divertenti, con quel loro sarcasmo tagliente e il vetriolo nel tono della voce, e ignoravano volutamente i sorrisi di circostanza appena appena accennati che ottenevano in risposta. Quello che spingeva il giovane Belleville a tenersi alla larga da personaggi simili era la convinzione che dopo un po’ la maschera tendesse a sostituire il vero volto, e quello che era nato per essere semplice umorismo finiva per trasformarsi in un’opinione personale che si radicava nell’animo, pronta a essere sciorinata in ogni momento.

In ogni caso Arthur uscì e suo figlio si guardò bene dal trattenerlo. Non ci sarebbe riuscito nemmeno volendolo, d’altra parte; per non parlare delle sciocchezze che sarebbero uscite dalla sua bocca, nel tentativo di argomentare un’arringa in difesa… In difesa di chi? Della famiglia Marten? Di Buck? O, magari, di lui stesso?

I pensieri si accavallavano e la confusione lo faceva sentire stanco, praticamente esausto. Era come se Arthur Belleville gli avesse sottratto il respiro. Ricordava di aver sentito raccontare dell’effetto che faceva il passaggio di una valanga che si limitava ad accarezzarti: rischiavi di cadere vittima di una sorta di soffocamento di transito, perché la potenza del suo cadere rubava tutta l’aria che c’era intorno. Un esempio piuttosto calzante, se lo si applicava al suo stato d’animo.

Così, il padre di Buck si era suicidato. Almeno secondo quanto gli aveva riferito il vecchio Belleville ma, d’altra parte, che ragione avrebbe avuto di mentirgli? Lo stesso poteva dirsi anche dello stesso Buck, però. Per non parlare di quanto i ricordi facessero a pugni con la rivelazione appena calata con la forza di un maglio nella sua esistenza: Marten era un uomo allegro, aperto al sorriso e sempre disposto a scambiare due parole anche quando balzava all’occhio che era molto indaffarato. Lucas non ce la faceva proprio ad accettare l’idea che avesse deciso di gettarsi alle spalle l’amore per la propria famiglia e, perché no, per il proprio lavoro, abbandonandosi a una misteriosa disperazione capace di spingerlo verso un gesto irreversibile.

Però, alla luce di tutto questo, l’atteggiamento di Gloria Marten assumeva tutt’un altro significato. Chiaro che se lo aveva affrontato a quel modo doveva ritenere i Belleville (ovviamente nella persona di Arthur) responsabili del gesto del marito. E la domanda delle domande esplose nella testa di Lucas.

Cosa cazzo ha fatto mio padre? Come è riuscito a spingere un uomo a scegliere il peggio? 

Non si sentiva particolarmente in colpa nel ritenerlo in grado di fare una cosa simile: sapeva essere un uomo straordinariamente determinato, e chi persegue un obiettivo con tanta perseveranza è disposto ad asfaltare la maggior parte degli ostacoli che incontra sul proprio cammino. Cosa non era stato capace di vedere? Possibile che l’attrazione per Buck lo avesse reso così cieco e sordo?

Era sull’orlo di un burrone emotivo. Quante cose erano avvenute e stavano avvenendo a causa del suicidio di un buon marito e un ottimo padre di famiglia? 

Prima che il maelstrom degli “e se…” avesse la meglio, s’impose di tornare all’unica certezza che sentiva di possedere in quel momento. Dal momento in cui aveva fatto ritorno a casa, aveva preso coscienza che l’amore provato per Buck da ragazzo non era nulla in confronto a quello che provava adesso, nutrito dall’esperienza di giovane uomo meno impulsivo ma più profondo. Tra loro c’erano tante questioni da chiarire, compreso perché a un certo momento avesse deciso di scaricare Lucas senza se e senza ma. Certo, a bocce ferme era facile affermare che lui avrebbe dovuto pretendere delle risposte, ma quando si è così giovani l’orgoglio può davvero tantissimo; fidava però che tra loro non ci sarebbero più state zone d’ombra.

Curioso che gli riuscisse di nutrire tanta fiducia sulla chiarezza a venire, quando sussisteva il nodo del presunto suicidio del vecchio Marten…

Inutile indugiare: se avesse permesso a ciò che di non sviscerato esisteva nel loro rapporto di farsi largo, si sarebbe formata l’ennesima frattura, sbriciolando la sottile passerella che le loro anime stavano costruendo tra diffidenza e desiderio. Prese le chiavi delle macchina e uscì quasi correndo. Mise in moto e si rese conto che suo padre lo stava guardando, accanto all’albero dove da bambino giocava nella casetta sui rami. L’aveva fatta costruire il padre, approfittando di una breve assenza di Lucas (probabilmente una gita organizzata dalla scuola) e quando l’undicenne magro e po’ timido se l’era trovata di fronte, non aveva trovato di meglio da fare che scoppiare a piangere. 

Lo stesso uomo che in quel momento portava stampato in faccia tutta la disapprovazione disponibile al mondo, e l’implicita minaccia di chi voleva spingerlo con le spalle al muro, in un “o con me o contro di me”.

Lucas contrasse la mascella, e spinse la tavoletta dell’acceleratore, ottenendo una partenza piuttosto teatrale. Sentiva la sabbia nella clessidra scendere veloce e il terreno sotto i piedi farsi scivoloso: un connubio terribilmente pericoloso.

Buck sentì i passi che si avvicinavano all’ingresso. Non gli permise di suonare il campanello, indifferente al fatto di sembrare impaziente. Era un gesto sincero, senza secondi fini.

Lucas risentiva ancora dell’incontro carico di rivelazioni avuto con suo padre e stava cercando un minimo di pace interiore, quando il giovane Marten gli andò incontro e lo baciò. Fu una faccenda estremamente intensa, che costrinse Lucas ad arretrare fino alla parete. Buck aveva tenuto a bada il desiderio ogni singolo giorno e ogni singola ora, ma era certo di non poter più continuare così. D’altronde, il tempo era venuto e poteva lasciarsi andare: sotto sotto, la cosa che lo interessava di più al momento era sentire l’oggetto dei suoi desideri ammettere che la mancanza di contatto lo aveva fatto sclerare.

«Allora? Hai avuto occasione di pensarmi?» Frase piuttosto idiota, niente da dire. Difficile la posizione di Buck, poiché tutto in lui gridava il bisogno di trasformarsi in cera tra le mani delicate di Lucas, pregando che cancellasse tutto il peso del desiderio di vendetta dal suo cuore pesante. Conosceva altri casi (il web era una vera e propria miniera d’informazioni, se si aveva il coraggio di chiamare così i siti porno) di personaggi, come dire, “di potere” che esercitavano autorità a tutti i livelli, su uomini e donne.

Poi, arrivava la notte (o un week-end, una settimana di ferie), e finalmente il bisogno di scaricarsi da dosso tutto quel potere e quell’attitudine decisionale poteva esprimersi. Buck evitò di soffermarsi su quei pensieri ma, diavolo, gli avevano fatto spesso compagnia. Tornò a tuffarsi nel profumo dei capelli di Lucas, insistendo con lo stesso quesito posto in precedenza.

«Allora, hai pensato a me? Ti sono mancato almeno un pochino?»

Era a un passo dal ritrovarsi a cinguettare come capitava di fare a Lucas, accidenti! Colpa dell’odore della sua pelle… Poi s’immerse nella magia del sorriso che credeva di aver perso per sempre, e il calore si diffuse lungo tutto il corpo.

«Beh, per me è sempre stato difficile non pensarti…Anche quando ero molto lontano da qui.» Belle parole, che avrebbero reso felice chiunque, ma a Buck non sfuggì la sfumatura amara della sua voce.

Si allontanò di un passo per studiarlo meglio: non ci voleva molto per capire che era turbato da qualcosa di diverso dall’emozione amorosa.

«Che cosa c’è che non va? Hai una faccia che non mi piace…»

Lucas sollevò lo sguardo e cercò di mettere insieme qualcosa che somigliasse a un sorriso rassicurante.

«Tranquillo. Niente di grave… Solo una delle tante discussioni con mio padre.» Non era il momento per tirar fuori lo sgradevole coniglio che aveva trovato alloggio nel suo cilindro. No, proprio no.

Buck dovette resistere alla tentazione di dare voce all’odio che provava nei confronti di Arthur Belleville. Le sue continue interferenze rappresentavano una vera e propria sfida ai progetti del giovane Marten, ma forse era meglio così: sarebbe stato costretto a giocare ancor meglio la propria partita. E spingere Lucas verso il recinto dove intendeva intrappolarlo sarebbe stato ancora più soddisfacente: usare lui per distruggere il padre era quanto di meglio si potesse augurare, e tutto quell’agitazione simile a un volo di farfalle nello stomaco era certo prodotta dall’euforia della vittoria a portata di mano. Prese il viso del giovane uomo appena arrivato nella sua casa tra le mani, e glielo sollevò. Non resistette alla tentazione di sfregare del punta del naso contro la sua per farlo ridere, riuscendovi senza nessuno sforzo.

«Sono contento di sentirti dire che si tratti di una cosa senza importanza…Non voglio che le mie meraviglie culinarie siano affrontate distrattamente!» Per non parlare dell’attenzione che avrebbe preteso di lì a poco per attività assai più ludiche. La discussione col signore e padrone (ancora per poco, se tutto andava come doveva andare) della Belleville New Taste portava acqua al suo mulino. Convincere Lucas a fermarsi per tutta la notte sarebbe stato uno scherzo, e gli avrebbe permesso di scavare il terreno tutt’intorno a quei piedini che tanto gli piacevano. Così, quando il mondo per come lo conosceva avrebbe cominciato a franargli intorno, avrebbe trascinato giù padre e azienda. Definitivamente. Beh…Per l’azienda ci stava già pensando lui, da un bel po’. Si chiese ancora una volta se Lucas conoscesse il reale stato delle finanze di suo padre, ma era quasi certo di no. Tornare a casa perché il tuo orizzonte lavorativo possiede la stessa vivacità nel deserto del Gobi e scoprire che la fiorente azienda di famiglia si è trasformata in una sorta di buco nero, non permette di dedicarsi a un nuovo/vecchio amore con tanta leggerezza. 

Gli permise di allontanarsi dal muro, consapevole all’improvviso di averlo inchiodato lì da quando aveva fatto la propria comparsa, ma non interruppe il contatto fisico. Cingendo i fianchi del giovane si diresse verso la sala da pranzo, dove sollecitò Lucas a ruotare su se stesso, come una coppia impegnata in un minuetto.

«Accidenti, sei davvero un gran figo! L’aria di New York fa un gran bene, evidentemente…» A quel punto, esibirsi in stronzissime frasi fatte diventava inevitabile, ma che il giovane Belleville fosse davvero arrappante, beh… Quello corrispondeva a verità assoluta. E, ovviamente, l’aria della Grande Mela non c’entrava un cazzo: tranne, forse, se si considerava frutto di misteriosi benefici atmosferici l’aver evitato un’aggressione armata durante la sua permanenza.

Giocò al padrone di casa che sapeva stare al mondo, recuperando un piccolo telecomando con cui fece partire un sottofondo musicale recuperato direttamente da una qualche compilation tipo S. Valentino. Diciamo che sarebbe stato impossibile nutrire dubbi sulla natura della serata, ecco. Buck lo prese nuovamente tra le braccia (questa volta con un pizzico di dolcezza in più) e cominciò a muoversi con un ritmo languido, più o meno a tempo con la musica. Più che ballare, perseguiva l’evidente scopo di strofinarsi  addosso a Lucas.

«Sei davvero bellissimo, stasera. E questa serata promette di essere magica…»

Aveva lo sguardo un po’ da fuori di testa, che avrebbe suggerito persino l’utilizzo di qualche sostanza ricreativa. Ma Buck non aveva bisogno di nessun additivo chimico per andare (e restare) su di giri: la presenza di Lucas era più che sufficiente.

«Credo proprio che tu abbia ragione…» Stava per aggiungere che anche lui appariva al meglio, che era dannatamente sexy e che moriva dalla voglia di stare tra le sue braccia, ma riuscì a non lasciarsi sfuggire niente di tutto questo.

Buck colse il senso delle parole non dette godendosi l’attimo, pensando che tutto, ma proprio tutto, stava andando nella giusta direzione. La canzone terminò, cedendo il posto a un pezzo ancora più strappacuore (lo scopo era favorire un indurimento altrove, ma non sembrava molto carino metterlo come striscia di richiamo sulla confezione del cd) e i due corpi si avvinghiarono del tutto.

Ormai la faccenda era chiara: o scopavano esattamente in quella frazione spazio-temporale, come se il domani fosse qualcosa d’impossibile da concepire, o trovavano la forza per staccarsi. Fu la seconda opzione a essere messa in pratica, ma non subito. Ebbero bisogno di lasciar finire il pezzo, poi Buck si decise a trascinare (trascinarlo per modo di dire, ma neanche troppo; Lucas brillava per inerzia sognante, la mano abbandonata nella stretta dell’altro) sulla terrazza.

La temperatura insolita, che si ostinava a voler rimanere tale nonostante il passare dei giorni, non era più così mite e spingeva ad archiviare definitivamente abitini tipicamente estivi e bagni di mezzanotte. Però sulle chaise-longue erano già stati sistemati due plaid e, tutto sommato, avrebbero potuto trascorrere lì la serata e, perché no, parte della notte. Ma Lucas immaginava che Buck avesse altri progetti. Comunque si presentò con due calici di champagne per brindare alle potenzialità di quell’incontro. Buttarono giù il contenuto dei rispettivi bicchieri senza dire una parola, gli occhi negli occhi. Se nessuno si fosse deciso a interrompere quel momento, l’universo così come lo conoscevano avrebbe anche potuto collassare su se stesso.

Ci volle la determinazione di Buck per uscire da quella sorta d’incantesimo.

«Adesso però diamo un senso a queste sdraio: sistemiamoci. Voglio che mi racconti cosa hai combinato in questi giorni.»

Molto disinvolto come approccio, niente da dire. In realtà, l’aveva tenuto d’occhio per la maggior parte del tempo. Era a conoscenza dei sopralluoghi fatti e delle informazioni raccolte, allo scopo di valutare la fattibilità del progetto che aveva in mente ma, non possedendo una palla di vetro, si era limitato a lanciarsi in supposizioni più o meno plausibili. Adesso voleva sapere direttamente dalle sue labbra cosa avesse in mente, perché l’idea di Lucas Belleville impegnato in qualcosa di diverso dall’essere semplicemente bello, invitante e fotogenico risultava difficile da immaginare. Metaforicamente, si poteva affermare che si trattava di un soggetto inadatto a rimboccarsi le maniche e lavorare sul serio. Perlomeno, lavorare come intendeva Buck. 

Eppure, non sottovalutava l’intelligenza di Lucas: sapeva mostrarsi estremamente lucido e possedeva una forte capacità analitica, e infatti il giovane Marten non sapeva spiegarsi come non avesse ancora avuto sentore dei suoi piani.

Provava un po’ di disagio, quando si permetteva di abbandonare la lista mentale degli ottimi motivi per vendicarsi che erano in suo possesso. Questione di attimi, comunque. Quello che aveva distrutto la sua esistenza reclamava vendetta, e il piano sarebbe arrivato a compimento passando anche attraverso Lucas. Peccato, ma aveva deciso da tempo che non poteva farci nulla.

Beh, tutto a suo tempo. Adesso era pronto a mostrare il massimo interesse per le idee commerciali dell’oggetto dei suoi desideri; chissà, magari avrebbe potuto trovarle abbastanza interessanti da decidere di farle proprie… Difficile che, una volta scoperchiato il vaso di Pandora dedicato ai Belleville, Lucas potesse scegliere di restare nelle vicinanze: a nessuno piace rimanere in prossimità delle rovine fumanti della propria esistenza.

Il racconto del progetto del negozio/sartoria stile studios cinematografici infervorò il giovane a tal punto da spingerlo ad alzarsi dalla sedia sdraio, per camminare liberamente avanti e indietro, gesticolando. Offrì un resoconto meticoloso delle ricerche che aveva effettuato tanto sul campo, andando per agenzie immobiliari, quanto sulla rete, per avere un’idea piuttosto precisa dei costi gestionali e accessori. Buck rimase a bocca aperta, piuttosto impressionato. Quando gli sembrò che Lucas avesse finito, lasciò partire un fischio di sincera ammirazione.

«Accidenti, sembri avere le idee piuttosto chiare! E come mai hai preso una decisione di questo tipo?»

La domanda che avrebbe voluto porre era come pensi di finanziare tutto questo? Ergo, da chi pensi di farti dare i soldi? Ma esprimere un quesito del genere sarebbe equivalso a scoprire parecchie delle carte che aveva in mano e non era ancora tempo.

Lucas sorrise, di colpo timido. Prima di rispondere tornò a sedersi,  mentre Buck riempiva nuovamente il bicchiere e glielo porgeva.

Lo ringraziò con un cenno del capo ma aspettò per bere, troppo preso da ciò che tentava di spiegare.

«Sentivo che per me era arrivato il momento di cambiare. Una sensazione piuttosto forte, che mi dava il tormento, ma senza nessuna indicazione precisa… Cazzo, è l’equivalente di sentirsi in balia di un forte vento mentre hai gli occhi pieni di sabbia!»

Buck sorrise mentre Lucas si concedeva di sorseggiare lo champagne, prima di continuare.

«La mia vita è stata pesantemente organizzata e gestita da mio padre, tu lo sai bene. Come sai che, in verità, non m’importava. Perché avrebbe dovuto? Ho avuto un’adolescenza dorata e nemmeno la mia omosessualità lo ha particolarmente scosso…»

«Vero. Direi che l’unico problema che ha avuto con te sono stato io.»

Buck sentiva di poterlo affermare col massimo della tranquillità, e se otto anni prima avrebbe instintivamente dato la colpa a cose tipo la diffidenza generata dalla differenza di reddito familiare, in seguito era stato in grado di comprendere il grande disegno celato. Un disegno già compiuto, peraltro.

Lucas esitò un attimo, tentato dall’infilarsi in una discussione che inevitabilmente lo avrebbe condotto dove sentiva di aver davvero bisogno di andare, ovvero nella Grande Terra delle Infinite Spiegazioni. Perché Buck aveva deciso di lasciarlo quasi all’improvviso e con tanta freddezza? Lo aveva fatto sentire come un giocattolo rotto che viene gettato via col massimo dell’indifferenza e, se anche adesso si domandava perché diavolo non avesse combattuto di più per avere delle spiegazioni, sentiva che la decisione presa dall’amore della sua vita era una di quelle da cui non si torna indietro. Però qualcosa era cambiato, e Lucas non se la sentiva di correre il rischio di far scoppiare la splendida bolla di sapone dov’erano racchiusi i suoi sogni.

Diciamo che per il momento poteva aspettare: di certo le spiegazioni sarebbero arrivate. Terminò lo champagne nel bicchiere e riprese più o meno da dove aveva interrotto.

«Ho capito che non ero più in grado di sopportare le catene dorate di un cammino già tracciato…»

Accidenti, quanto doveva aver pesato non avere un pensiero al mondo e veder soddisfatto ogni desiderio ancor prima che si palesasse! Non era esatto, perché Lucas era cresciuto nell’assenza della figura materna, e non sarebbe stato giusto affermare che ciò non aveva avuto nessuna ripercussione. Certo era che un sacco di ragazzini si erano trovati nelle sue stesse condizioni, ma molto, molto meno favoriti dalle circostanze.

Buck smise di polemizzare silenziosamente e tornò a concentrarsi sul giovane uomo accanto a lui.

«Non sono più la stessa persona di prima. L’esperienza lontano da qui mi ha cambiato, e sono cambiamenti da cui non si può tornare indietro. Mio padre deve abbandonare l’idea di poter avere il controllo sulla mia vita e sulle mie decisioni…»

Sospirò. Un sospiro profondo, che faceva prevedere un’aumento del grado d’intimità della conversazione, cosa che puntualmente avvenne.

«Lui sta cercando di dissuadermi in ogni modo dal riprendere a frequentarti…Abbiamo avuto una discussione giusto prima che uscissi di casa. Quello che non ha capito è che da quando sono tornato…» La voce si abbassò fino a trasformarsi in un mormorio che non rendeva possibile distinguere le parole. Buck non disse nulla, ma fu lo stesso Lucas a schiarirsi la gola per tornare a un volume accettabile.

«Scusa… Dicevo che da quando ho fatto ritorno qui, a casa, l’unico mio pensiero fisso sei stato tu. E la possibilità di tornare a stare con te.» Cercò di continuare con un tono più leggero, anche con quello che aveva da dire risultava difficile. Non voleva certo sembrare fatuo o sciocco! «Sembra che la vita debba sempre ripetere se stessa: sono ancora alle prese con mio padre che cerca di prendere decisioni al posto mio, e io che non riesco a fare a meno di correre da te per farmi consolare. Poi casomai bisogna che ci mettiamo d’accordo su cosa intendo per “consolazione”…»

Buck sorrise, ma non per tenera comprensione. In realtà, in quel momento non ne provava affatto: d’altra parte, perché avrebbe dovuto? Non era disposto ad applaudire qualcuno soltanto perché tentava di comportarsi come un adulto, visto che lo era. No, il sorriso era tutto per l’auto-compiacimento che provava: la vendetta a portata di mano e i tormenti di Lucas che non suscitavano in lui nessuna empatia capace di nutrire dubbi o distrazioni. Unì persino la punta delle dita, nell’atteggiamento consueto di chi la sapeva lunga e si apprestava a divulgare la propria competenza.

«So esattamente di cosa parli, Lucas. Si arriva a un momento in cui prendere una posizione è inevitabile, per entrare di diritto nell’età adulta e raggiungere i propri obiettivi.»

Già, i propri obiettivi. Buck ne avrebbe fatto suo uno fondamentale proprio l’indomani, quando Arthur Belleville si sarebbe reso conto che il cliente cui faceva il filo con le ultime disperate energie era stato dirottato altrove, lui come quelli che lo avevano preceduti. La Belleville New Taste aveva da tempo imboccato un sentiero pericoloso, che stava trasformando piccoli cedimenti del terreno intorno nel franare costante della montagna che si approssimava a venir giù. Le spie che il giovane Marten teneva in campo davano l’azienda di famiglia di Lucas prossima al collasso già da un bel po’, ma Arthur Belleville non aveva messo insieme la sua fortuna cedendo al primo ostacolo. Si era rivelato un vero osso duro, fottutamente duro. Le motivazioni di Buck erano forti e aveva continuato a lavorarlo ai fianchi senza sosta, disciplinando una furia cieca e dall’energia apparentemente inesauribile. Arthur era prossimo a cadere in ginocchio, ma il meglio sarebbe stato quando, scoperchiando finalmente il calderone, avrebbe diviso padre e figlio. Ma davvero il vecchio bastardo credeva che Buck avrebbe scelto di non rivelare le porcherie di cui si era reso colpevole? Sapeva che non poteva ignorare la situazione economica in cui versava il figlio che, in ogni caso, aveva mostrato parecchia lungimiranza nel mollare tutto prima di prosciugare il conto in banca. Probabilmente contava sul fatto che, anche sconvolto da ciò che avrebbe saputo da Buck, Lucas avrebbe deciso di non allontanarsi da suo padre visto che era chiaro il suo bisogno di liquidità. Certo, venendo a sapere che il patrimonio di famiglia si era dissolto, anzi no, era stato eroso dall’incapacità del padre d’intuire che non si trattava di destino avverso o dei soli effetti della crisi, beh… La distruzione sarebbe stata completa.

Tenendo a bada il senso di trionfo che gli si agitava in petto, Buck deviò altrove la conversazione, alleggerendo l’atmosfera. Si trasformò in un perfetto anfitrione, come se non avesse mai fatto altro che ricevere ospiti in terrazza, offrendo plaid per godere fino in fondo dello spettacolo dell’oceano e bicchieri di champagne.

Servì una serie di antipasti-giocattolo, veri e propri ninnoli di spuma di salmone, gamberi e burro aromatizzato. Il grosso del cibo finiva per appiccicarsi alle dita, costringendo chi lo aveva assaggiato a leccarsi le dita senza soluzione di continuità, nel tentativo di considerare concluso quell’anticipo di pasto. Inizialmente i gesti furono più discreti, giusto una rapida leccatina ai polpastrelli, poi entrambi decisero che potevano fottersene e presero a lambire meticolosamente la pelle, alternando un rumoroso succhiare della punta delle dita.


